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L'escursione degli agricoltori friulani in Toscana. 


(9-15 aprile ISIO) 


—___—_—_ 


Quest’escursione venne indetta dalla Sezione di Cattedra Ambulante 
d’Agricoltura per l'Alto Friuli Orientale, che ha sede in Cividale. 

Essa fu lo scioglimento di una promessa, assunta da chi scrive, (quale 
presidente della Commissione di vigilanza di quella Sezione di Cattedra), 
verso gli agricoltori convenuti a Cividale il 26 del passato settembre, ad 
ascoltare la parola eloquente, facile, efficace dell’illustre agronomo professor 
comm. Vittorio Alpe, della R. Scuola Superiore di Agricoltura di Milano. 

La conferenza da lui tenuta allora, nella circostanza della presenta- 
zione della Carta geo-agronomica dei dintorni di Cividale del Friuli, si 
svolse sul tema: Sistemazione dei terreni in collina, sistemazione che 
è da noi, tranne qualche lodevole esempio, affatto sconosciuta. 

Fra le molte ed interessantissime cose, dette dal chiarissimo prof. Alpe, 
dopo aver percorsa la zona a cui si riferiva lo. studio, vi fu pure l’ac- 
cenno alla grande rassomiglianza tra la catena di colli del nostro Friuli 
Orientale e le regioni collinari della Toscana, tanto da farlo esclamare : 
Ma perchè questi agricoltori non pensano a fare un’escursione in Toscana, 
dove già da gran tempo furono attuate quelle opere che appaiono neces- 
sarie a sistemare i loro possedimenti collinari ? 

L'idea venne raccolta e tradotta in atto. Spetta quindi all’Alpe il me- 
rito di aver pensato a questa utile, geniale e pratica forma d'’ istruzione. 


La Toscana infatti è maestra, sia nella sistemazione dei terreni colli- 
nari, sia nella sapiente condotta delle acque, ed i pratici numerosi esempi 
che ivi sì trovano di tali lavori, la indicavano, fra tutte le regioni italiane, 
come quella da prendersi ad esempio dai nostri agricoltori per questa 
parte di colline friulane, assai analoghe a quelle, anche per formazione 
geologica. 

Non fu dunque fuori di luogo la determinazione presa dalla Sezione di 
Cattedra Ambulante d’Agricoltura di Cividale, anche perchè il compito di 
una Cattedra non deve arrestarsi alla sola vendita di concimi, sementi o 
macchine come qualsiasi negozio, ma bensì estendersi a propugnare ogni 
iniziativa utile, ad istruire gli agricoltori, a spingerli a nuove migliorie, 
ad allargare la loro visuale intellettiva coll’offrirle nuovi e più ampi 
orizzonti. 





In un recentissimo lavoro, il chiar. giovane signor G. B. De Gasperi, 
studente di scienze naturali presso la R. Scuola Superiore di Firenze, ha 
fatto dei raffronti tra le marne dell’eocene friulano ed il galestro di 
Toscana, raffronti che riescono importantissimi e che qui trascriviamo: 1). 


« Nella conferenza sulla sistemazione dei terreni in collina del nostro 
eocene, tenuta il 26 settembre scorso in Cividale, il chiar. prof. V. Alpe 
accennava opportunamente all’analogia che esiste tra le roccie della zona 
superiore dell’Eocene del Friuli e le argille galestrine che occupano tanta 
parte dei poggi toscani. 

Ed in vista alla visita che gli agricoltori friulani, su invito del con- 
ferenziere, dovrebbero fare alla regione toscana, ove si ammirano dei veri 
modelli di sistemazione razionale, credo non inopportuno questo studio 
Comparativo in cui tenterò di far rilevare i caratteri di somiglianza e di 
differenza esistenti tra le due formazioni. 

Dalle conclusioni finali si osserverà come una corrispondenza sotto 
tutti 1 rapporti non si verifica, ciò che è evidente per depositi che, 
quantunque press’a poco della medesima epoca, furono deposti in regioni 
relativamente lontane, e questa differenza si accentuerebbe ancor più se 
io volessi prendere in considerazione tutta la serie di sczst. galestrini e le 
marne di tutto il nostro eocene. 

L'età delle marne che rappresentano l’eocene in Friuli non è ancora 
ben definita e si è stabilito perciò di dividere litologicamente i terreni 
di questo periodo in due zone : quella inferiore prevalentemente calcarea 
e quella superiore con prevalenza di marne ed arenarie. 

I galestri toscani si trovano alternati colle altre rocce della creta su- 
periore (senorzano) e dei tre piani dell’eocene (Swessoniano, Parisiano, 
Liguriano) * Essi acquistano però il massimo sviluppo e la più grande 
estensione, e quindi la maggiore importanza dal lato agricolo, nell’eocene 
inferiore (suessoriano). E noi prenderemo a confrontare i galestri di questo 
piano con le marne della nostra zona superiore, poichè è in questa che le 
marne acquistano sviluppo importante, trovandosi esse nella zona inferiore 
soltanto in strati di spessore esiguo in confronto con la massa calcarea. 

Una prima differenza tra le marne e i galestri l'abbiamo nelle con- 
dizioni di giacitura. 

Le prime si trovano per lo più in strati di pochi centimetri o deci- 
metri, alternanti con le arenarie, raramente esistono in banchi di spessore 
considerevole ; i secondi invece sono deposti in potenti assise continue. 

Le marne rassomigliano invece al galestrino per la proprietà di fen- 
dersi in scaglie minute, curve sulla superficie di frattura, dall'aspetto un- 


!) Le marne dell’eocene friulano ed il galestro di Toscana. — Appunti comparativi. 
Estratto dal Bullettino dell’Associazione Agraria Friulana, anno 1910. 

2) G. TRrABUCCO. — Stratigrafia, età e costituzione chimica delle argille galestrine 
(galestri) del bacino di Firenze. — Giorn. di Agric. e Comm. della Toscana — Anno 
XXIV - Fasc. 22, 28, - 1906. 
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tuoso ; differiscono talora pel colore essendo grigie giallastre o cineree o 
plumbee o gialle mentre il galestro ha tinte grigio plumbee, giallastre, 
verdi rossastre o brune. . i 

Ma la differenza più spiccata l'abbiamo nei caratteri chimici e qui 
dobbiamo soffermarci per l’importanza che questi caratteri hanno dal lato 
agronomico. 

Potremo confrontare i bollettini di analisi di un campione di marna 
raccolta presso i Ronchi di Gagliano (Cividale) nella zona del nostro eo- 
cene superiore con uno di galestro di Cintoia bassa (Chianti) dell’eocene 
inferiore toscano. !). 





— —_ 


i Camp. di marna friulana "Campione di galestro toscano | 
Sostanze (in 100 parti) Solub. | Insol. Solub. aa DA Do | 
1 

















in HC1| i Total n | Totale 
bol. |EO| | HO fl ltoaieo 
Ossido di Calcio (Ca 0)..... 27.850 0.140| 27.990 || 7.421] 0,591| 0.975) 8.987 
» di Magnesio (Mg O)... || 1.896| 0.227| 1.628 || 0.610 tracce tracce| 0.610 
» di Ferro (Fe? 0°)..... 3.850 | 2.437| 6.287 || 3.259] 1.429] 9.467| 14.155 


| 
>» di Alluminio (AI? 05). . || 4900] 2.548| 7448 |26.895 | 2.7381| 6.977| 86.608 
» di Potassio (K? O). ...|[ 0.460| 1.086| 1.546 

| » di Sodio (Na* 0)...., —.- |0,698| 0.698 








0.870| —.—| —.—| 0.870 

» di Manganese....... 0.180]. —.——| 0.180 || ——|—-.-| —-—| —— 

Anidride silicica (Si 0?) .... 0.150 |29.600 | 29:750 || 1.020 | 8.960 |19.380 | 24.810 

» solforica (S 0*)....]|| 0.073| —.—| 0.078 | 0.644| 2.040| 1.350) 4.084 

» fosforica (P* 05) ...|| 0.072| —.—| 0.072 | 0.560| ——| —._| 0.560 

» carbonica (C 0?). . .. [24.100] —.—| 24.100 || 7.920| ——| —_| 7.920 
(perdita alla calcinazione) 

Non determinate e perdite... 0.288 1.951 

Tot. |100.000 Tot. |100.000 


Dal confronto si rileverà anzitutto l’altissimo tenore calcareo delle no- 
stre marne in confronto del galestro e questo sembrerebbe a bella prima 
un cattivo requisito per le nostre marne; dobbiamo però ricordare che a 
noi interessa il terreno coltivabile, cioè lo strato superficiale che si pre- 
senta di molto alterato e decalcificato. Considerando infatti l’eluvium del- 
l’eocene friulano che ricopre ormai tutta o quasi tutta la superficie dei 
colli, vediamo il quantitativo in ossido di calcio scendere ad 1 e meno 


1) I dati chimici relativi al galestro furono tolti dal pregevole studio sopra citato 
del prof. Trabucco, quelli per il Friuli dai bollettini d’analisi del dottor D. Feruglio 
pubblicati nello studio geoagronomico dei Dintorni di Cividale del Friuli (Bullettino 
dell’Associazione Agraria Friulana - Udine 1909 - pagina 72 - C. 41 dell’estratto). 
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per cento, risultandone così un terreno facilmente emendabile con scassi, 


. mentre quando il galestro toscano ha subito una decalcificazione la quan- 


tità di carbonati diviene ben presto insufficiente ed occorrono scassi ben 
profondi per rimetterlo alla percentuale necessaria. 

Il ferro è molto più abbondante nel galestro, e così dicasi dell’allu- 
minio che si trova in proporzioni altissime, e ciò in rapporto alla natura 
più argillosa della roccia. 

Le marne friulane sono ricchissime di potassa in confronto degli scisti 
galestrini; molto più povere invece di anidride fosforica. 

Per chiarire ancor meglio i rapporti di somiglianza tra il terreno col- 
tivabile, che, come ho detto, è quello che realmente ci interessa, risultante 
dall’alterazione delle - marne e del galestro metterò a confronto quattro 
bollettini d’analisi così distribuiti: 

N.° 1. — Eluvium del galestro prelevato dal sottosuolo dai 30 ai 60 
cm. di profondità presso Cintoia nel Chianti da un campo che mai aveva 
ricevuto concimi chimici. !) 

N.° 2. — Eluvium delle marne dell’eocene superiore prelevato dal sot- 
tosuolo tra i 35 ed 80 cm. di profondità presso C. la Tunella nel gruppo 
dei Colli di Rosazzo in un terreno a prato e bosco con poche vigne. 

N.° 3. — Terra coltivabile sino a 30 cm. dalla superficie, di color rosso 
fegatoso, prelevata da un campo presso Cintoia, soggetto all’avvicenda- 
mento quadriennale in uso nel fiorentino. 

N.° 4. Terreno vegetale di un campione prelevato presso Casale al 
Pino nei colli di spartiacque tra il Corno ed il Judrio in una zona total- 
mente incolta. 


Analisi fisico-meccanica. 


Campioni friulani. 


Campione N. 2 Campione N. 4 

In 1 kg. di terra seccata all’aria: 
Senales nno Lele ra gr. 178.200 123.800 
Perra ina GL di mu ku. xi » 821.800 876.200 

Suddivisione dello scheletro 
Debplaab, Ci alianti gr. 33.000 15.200 , 
ae Gola Dea » eo 21.080 

. 178.200 

Dari bt Le > 24.000 | desngi 
Paco: Ste 0a Rita » 41.000 ; 41.720, 


Lo scheletro è costituito da ciottoletti silicei e frammenti di marne 
e arenarie. 


1) I dati relativi alle analisi dei terreni toscani compresi negli specchietti seguenti 
sono tolti da: G. D’AncoNA. Della chimica composizione degli scisti galestrini ecc. — 
Estr. dagli atti della Soc. Toscana di Sc. Naturali. — Memorie, vol. XVI. — Quelli 
dei terreni friulani del citato lavoro sui Dintorni di Cividale. 


Per 100 di terra fina: 


Parto: sabbiosa. 4 alta Sa 46.33 100.00 10.43 | 


» argilloide (0.2 vel. di levig.). ... 53.67 99.57 j 199.00 


Campioni toscani )). 
Campione N. 1 Campione N. 8 


Scheletro - 
BODERLSI- GIO E E Rito 0 45 
* Read aa =». 210 80 
RIE OR a a era » 345 280 
Moego. dogane ai e Lia » - LO, _205 
gr. 750 610 
PREC RIO ee a ee » _245 __390 
Totale gr. 1000 1000 
In 100 parti di terra fina: 
Pare sabbiosa it usati e Ria 64.47 11.12 
sv’ careubionaa: 2, ve ui +. 35.53 dira 28.88 | e 


Analisi chimica. 


—_ SAS 
2A N. i Na coi ks N. 4 
Sostanze solubili in H Cl bollente Eluvium | Eluvium , Terra colt. | Terra colt. 
Per 100 parti di terra fina seccata all’aria del della del della 


galestro marna 





100.000 | 100.000 | 100.000 | 100.000 


Azotorlotale ciale Ti 0.028 0.114 0.105 0.216 


galestro | marna 
Gasido' di-Calero (Ca UD)... rs 1.541 1.600 1.081 2.312 
>» di Magnesio (Mg 0).......... 0.981 | 1718 | 0.621 | 1.896 
siano LE0 05), le bian | 13.663 ì Seli 18.468 | dda 

>» di Alluminio (AI’ 09)......... 9,218 |) | 8176 
voro (30) AE 0.424 | 0487 | 0876 | 0427 
Anidride silicicà (Si O. i a eil 0.839 0.102 0.288 0.136 
| » noltorina (BIO Luna | 0.448 0.082 0.812 0.047 

» Fontorion (PÎ 0%) Lino Tel | 0.552 0.086 | 0.458 0.090 | 

» cernonioa (O OM, a in 1.174 1.900 1.078 3.168 
LOU 1BPOBSCODIOR. <> «dc a RR | 3.940 3.300 3.900 4.340 
Residuo insolubile: ;. uil rn rasi 67.426 70.883 68.512 68.850 
re anne LE 13.344 3.392 6.290 6.020 


!) Dalle osservazioni fatte da me sul terreno eluviale del galestro non mi sembra 
che esso debba dare uno scheletro così grossolano; questi dati devono quindi dipen- 
dere da un campionamento fatto su terreno in posto non totalmente alterato. Perciò 
anche per la mancanza di scheletro i due terreni devono somigliarsi. 


Ere 


at 


gt n 


Dall'analisi fisico meccanica poche conclusioni si possono trarre perchè 
la natura dello scheletro e della parte fina varia da località a località ; 
osserveremo comunque la superiorità in parte fina (‘/,) che i campioni 
friulani hanno su quelli toscani (da */, nell’eluvium ad !/ nel terriccio 
vegetale) ciò che significa che i primi hanno subito una profonda altera- 
zione di cui dobbiamo tener conto nei confronti chimici. 

Dai dati chimici si può rilevare: 

Per il calcio la forte diminuzione effettuatasi con la decalcificazione 
della marna e la somiglianza tra i quantitativi dell’eluvium delle due 
rocce. Sembrerebbe per questo che i due prodotti eluviali fossero quasi 
eguali ma la somiglianza è dovuta alla diversa alterazione dei campioni 
come si può rilevare dall’analisi fisico-meccanica. Il potassio è quasi ugual- 
mente disposto nei quattro campioni considerati; l'anidride fosforica con- 
serva il suo alto quantitativo nell’eluvium e nel terreno vegetale del ga- 
lestro mentre rimane molto basso nei materiali provenienti da marna. 

s* 
* sk 

Dai confronti così stabiliti è facile trarre una conclusione: I nostri 
colli eocenici pedemontani presentano una esposizione a mezzogiorno ri- 
parata anche, eccetto lungo le valli ed al loro sbocco, dai venti freddi del 
nord; i pendii non sono affatto molto più ripidi di quelli dei colli toscani; 
la natura chimica del terreno eluviale è forse migliore di quella del ma- 
teriale d’alterazione dei galestri ove viene a mancare la calce; alla man- 
canza di anidride fosforica si può supplire con i concimi fosfatici; a ciò 
aggiungasi il carattere fisico del nostro eluvium, che, risultando dall’al- 
terazione delle marne alternate alle arenarie, è più soffice e presenta mi- 
gliore impasto che il terreno essenzialmente argilloso e si vedrà che in 
quanto a condizioni naturali ben poco possiamo invidiare ai toscani. 

Dovremmo invece accingersi con maggiore buona volontà alla sistema- 
zione dei nostri terreni collinari, disboscando ove fa bisogno, imbrigliando 
opportunemente i ruatti che trasportano il materiale d’alterazione nelle 
bassure pedecollinari, e mettere a profitto una buona volta questi eccellenti 
terreni agrari che in tanti anni d’abbandono hanno avuto campo di accu- 
mulare abbondanti materiali di riserva, che non attendono se non un con- 
veniente sfruttamento per dare all’agricoltore coraggioso il premio che 
gli spetta. 

Resterebbe a considerare un’altro elemento di somma importanza dal 
lato agricolo, che è quello delle condizioni climatiche della regione, ele- 
mento su cui si è finora troppo poco prestato attenzione, e pel quale ho 
raccolto alcuni dati che farò noti dopo compiuta la necessaria elabo- 
razione. » 


I preziosi consigli e le informazioni avute dai chiarissimi signori 
professori Alpe, Niccoli e Racah, diedero modo di poter formulare un 
programma d’escursione in varie zone della Toscana, al quale vennero 
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poi aggiunte, per gentile concessione dei valorosi professori Valvassori e 
Berlese, due utilissime visite alla R. Stazione di Entomologia Agraria 
ed alla R. Scuola di Pomologia, Orticoltura e Giardinaggio alle Cascine 
in Firenze. 


PROGRAMMA DELLA GITA. 


Aprile 9. — Ore 5.80: Ritrovo nell’atrio della stazione ferroviaria di Udine. — 
Ore 5.45: Partenza per Venezia-Firenze. (Ore 9.25 arrivo a Venezia - ore 16.55 ar- 
rivo a Firenze). 

Pernottamento a Firenze. 

Aprile 10. — Ore 4.45: Partenza da Firenze per Siena (arrivo ore 7.17). Visita alla 
tenuta di Presciano (7 km. dalla città) della contessa Ersilia Caetani Lovatelli. 
Pernottamento a Siena. 

Aprile 11. — Visita alle colture intensive di Cerreto nel Chianti dei signori Fratelli 
Bracci. 

Pernottamento a Siena. 

Aprile 12. — Ore 5.52: Partenza da Siena per Barberino Val d’Elsa (arrivo ore 6.48). 
Visita alla proprietà Torrigiani. — Ore 19.36: Partenza da Barberino Val d’Elsa 
per Castel Fiorentino 
Pernottamento a Castel Fiorentino. 

Aprile 183. — Partenza in vettura per Meleto. Visita alla tenuta del sen. Carlo Ri- 
dolfii — Ore 20.4: Partenza da Castel Fiorentino per Firenze (arrivo ore 21.40). 
Pernottamento a Firenze. ' 

Aprile 14. — Visita alla R. Scuola di Pomologia alle Cascine e alla R. Stazione di 
Entomologia Agraria. — Ore 21: Partenza da Firenze per Udine. 

Aprile. 15. — Ore 7.43: Arrivo a Udine. 


Nel programma figurano escursioni a località di natara diversa, ma che 
tutte presentano parecchi punti di somiglianza con i nostri colli eocenici, 
quali le Crete senesi, la Regione del Chianti, la Val d’ Elsa. 

Partita da Udine con tempo piovoso, la comitiva degli agricoltori friu- 
lani !) pernottò a Firenze, dirigendosi l'indomani col primo treno alla volta 
di Siena. Il cielo andò man mano rasserenandosi, e tutto il resto della 
gita fu favorito da meravigliose e liete giornate primaverili. 


La regione delle crete senesi e la tenuta di Presciano. 


Le crete senesi costituiscono una distesa di terreno collinare posto a 
sud-est di Siena, circoscritta ad est dalle colline eoceniche del Chianti, a 
ovest dalle colline retiche e liassiche della Montagnola senese. Esse sono 
caratterizzate da un rapido succedersi di rilievi e depressioni che occu- 
pano una superficie di circa kmq. 850. 


1) Formata dai seguenti signori: 

Cirio Paolo, d’Arcano co. Orazio, Dorigo dott. Domenico titolare della Sezione di 
Cattedra di Cividale, Feruglio dott. Domenico direttore del R. Laboratorio di Chimica 
Agraria di Udine, co. dott. G. Lauro Mainardi, Rubini dott. Domenico presidente della Se- 
zione di Cattedra di Cividale, Emilio Tellini sindaco di Buttrio, Tomasoni Giacomo, 
Giuseppe Treu agente co. Brandis, Sbuelz Giovanni, Vuga Francesco di Cividale. Nume- 
rosi altri agricoltori parteciparono il loro rincrescimento avendo dovuto per impegni 
rinunciare alla gita. 
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Le crete, geologicamente parlando, si riferiscono alla formazione ter- 
ziaria recente detta Pliocene, e tutti i provvedimenti, intesi a migliorare 
le infelici condizioni di esse, potranno sortire utile effetto per le altre re- 
gioni plioceniche; perciò, oltre che d’interesse locale per la provincia di 
Siena, le norme per il bonificamento dei terreni argillosi, segnatamente se 
rovinati dalle acque non disciplinate e dall'abbandono, potranno essere di 
giovamento per altre molte regioni d’Italia. 

Così dice l'illustre prof. Racah nella sua relazione sul miglioramento 
agrario delle crete senesi. 

Le crete senesi, abbandonate fino a qualche tempo fa, e ancora oggi 
in parte, furono ritenute come refrattarie ad ogni redditiva e proficua col- 
tura. E questa conclusione era anche suggerita dalla sterilità del terreno, 
sterilità però solo apparente, e non dovuta alla mancanza degli elementi 
della fertilità, ma alla loro struttura fisica. !) 

Il Pliocene del territorio senese è costituito infatti per la massima parte 
da due tipi di terreno molto diversi, sia per la loro struttura fisica e compo- 
sizione chimica, sia per le attitudini che dispiegano dal punto di vista ‘cul- 
turale. Da un lato, le sabbie con intercalati strati di ciottoli e frammenti 
cementati fra loro in guisa da formare conglomerati e breccie di più o 
meno salda coesione; dall’altro, le Crete, o per chiamarle più propria- 
mente, le argille marnose. 

Le ghiaie e le sabbie gialle sì prestano alle più svariate colture, 
purchè vengano ben concimate, e sono anche facilmente lavorabili. Esse 
sovrastano sempre all’argilla o alla vera creta, ma ove questo strato, come 
assai spesso avviene, manca, perchè è stato asportato, affiora l’argilla te- 
nacissima e impermeabile nella quale anche la flora spontanea si limita a 
poche piante arboree ed erbacee. 

Solcate qua e là da dorri ossia profondi burroni che separano colli- 
nette di solito poco elevate, ma di frequente molto inclinate, la loro 
lavorazione presenta, oltre che per le ragioni sopraccennate anche per 
questa della pendenza, non lievi difficoltà. (Tav. I. A). 

Al miglioramento agricolo delle crete senesi, attende con illuminata 
opera la Cattedra Ambulante d’Agricoltura di Siena, ed esso s’ impernia 
specialmente : 

sulla bonifica idraulica a mezzo di colmate, colmatelle, fosse giranti 
od a spina; 

sull’ introduzione dei buoni strumenti da lavoro e in molti casi con 
l’uso del ripuntatore, attrezzo prezioso che serve a rompere la dura 
compagine del sottosuolo argilloso; sull’ uso dei concimi chimici e sulla 
maggiore estensione data alla coltura dei prati; 

sulle buone rotazioni e sull'aumento del bestiame ; 

sul disciplinamento dei pascoli. 


1) Le notizie qui riportate sono tolte dalla dotta relazione del prof. Vittorio Racah; 
« Il miglioramento agricolo delle crete senesi» fatta al congresso agrario nazionale di 
Siena del 1908. 
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Parecchie tenute, ove la coltivazione è esercitata razionalmente, dimo- 
strano infatti come questi terreni ingrati possano risultare assai produttivi. 
Gli agricoltori friulani si convinsero di ciò nella visita fatta alla tenuta 
di Presciano, di proprietà della contessa Ersilia Caetani Lovatelli e di- 
retta dall’egregio ing. Alberto Carli. 

Ciò che offre di più interessante Presciano all'esame dell’agricoltore 
non toscano, è lo svolgersi delle pratiche intese a regolare la condu- 
zione delle acque sulle colline e l'applicazione di quei provvedimenti 
che sotto il nome di colmate di monte, colmatelle, guadagni, fosse gi- 
ranti, costituiscono î mezzi più efficaci per bonificare terreni collinari 
argillosi. 

A proposito di bonifica il grande Ridolfi dice che: «se ne potrebbe 
scrivere un lunghissimo trattato senza riuscire a nulla, mentre la vera 
lezione su questo tema può darsi bene, facilmente, utilmente, solo con 
un’ escursione sul luogo, dove vi sono modelli da esibire, casi pratici 
da illustrare, coltivazioni fatte da mostrare ». !) 

Questa bonifica consiste nel far scendere alle acque piovane la china 
dei poggi in modo di servire al miglioramento, anzichè al deterioramento 
dei terreni. Tal fine raggiungono le colmate di monte, immaginate da 
Agostino Testaferrata, semplice agente di campagna dei marchesi Ridolfi 
a Meleto, persona dotata di naturale acume e buon senso, accresciuti da 
un forte affetto all'agricoltura e da una rara operosità. Per mezzo di 
queste colmate, lavoro idraulico di grandissima praticità e semplicità, le 
acque tanno, scendendo lentamente a valle, gratuito trasporto di materiale 
terroso, che depongono nei borri, colmandoli e sortendone limpide e li- 
bere del loro carico. 

Ecco come, il chiarissimo Racah, spiega in qual modo si deve proce- 
dere all'intento di colmare un burrone (ruat). 

« Per mezzo di argini o sbarramenti trasversali di terra e fascine, ed 
in certi casi anche di muramento, dei quali di anno in anno sì aumenta 
l'altezza, si viene a dividere in tanti ampi gradini la superficie da colmare. 

Si comincia l’arginatura dalla parte a valle del borro che è dove la 
profondità è maggiore e sì arriva a poco a poco fino al punto di origine, 
disponendo queste traverse a guisa di gradinate. (Tav. I. 5). 

L’acqua passa da uno all’altro di questi sbarramenti per piccole aper- 
ture a sfioratore, praticate alle estremità e depone al di sopra di ciascuno 
di essi la terra che teneva in sospensione : la colmata funziona bene, al- 
lorchè l’acqua sgorga dallo sbarramento inferiore limpida e spoglia di limo. 

Per rendere più sollecito l’effetto della colmata, si ha cura di rompere 
a zappa gli scrimoli e le creste di terra ad essa adiacenti, acciò l’acqua 
si arricchisca di torbida con maggiore facilità e si traccia su questi cul- 
mini un solco a rittochino che col tempo diventa un fossetto che alimenta 
la colmata di abbondante materiale terroso. 


* Marchese Cosimo RipoLFri. — Lezioni orali di agraria. 
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Non sono rare le grandi colmate che contano 8-10 e più sbarramenti 
di larghezza sempre più grande a misura che ci si avvicina a valle, 
mercè le quali, in poco tempo, si rialza il fondo del borro e si redimono 
estese zone di terreno ». 

Il costo delle colmate è diverso a seconda dei vari fattori che le in- 
fluenzano ; certo si è, che la spesa è sempre minima di fronte all'enorme 
beneficio che arrecano. 

Le colmatelle, basate sullo stesso principio, hanno per compito di ri- 
pianare piccole depressioni ed è perciò che prendono lo stesso nome in 
diminutivo. | 

I dottacci o guadagni non sono che buche di varia dimensione situate 
lungo le fosse giranti, nelle quali si deposita la terra che viene poi get- 
tata al disotto della fossa, per colmare qualche depressione. 

Le fosse giranti sono destinate ad unire tutti i punti di medesimo 
livello di una falda collinare. 

Con queste pratiche si fanno circolare le acque sopra le falde colli- 
narì per mezzo di fosse a contraria pendenza, allacciate con brevi tratti 
di fossetti a rittochino posti nei punti più alti o più bassi, per modo che 
le acque giungano ai piedi della collina limpide e spoglie di limo; si 
giunge così a conciliare l’equidistanza delle file delle piante poste lun- 
ghesso le fosse e la loro simmetrica disposizione, tanto utili all'esecuzione 
dei lavori e tanto care al nostro sentimento estetico latino, e si pone ri- 
paro stabile e duraturo all’azione depredatrice delle acque. 

I miracoli, per così dire, di questo sistema e tutta la sua efficacia, de- 
rivano dal volgere al bene il genio maligno delle acque pluviali; che, 
libere e sfrenate, lacerano e sconquassano la superficie del suolo, sulla 
quale esercitano le loro devastazioni: mentre dirette e soprattutto divise, 
a più facilmente padroneggiarle, innocue mantengonsi e talvolta, anzi spesso, 
divengono giovevoli: ora atterrando e travolgendo altrove delle promi- 
nenze che impediscono la buona coltivazione del fondo, ed ora queste 
spoglie deponendo a riempire profonde depressioni, o corrosioni in grazia 
del ristagno a cui sono costrette. 

La gita a Presciano offri molte cose interessanti a vedersi. 

Per fortunata circostanza, oltre al prof. V. Racah che sapientemente 
aveva disposto ogni cosa, al dott. Bellini, assistente alla Cattedra Ambu- 
lante di Siena, e al sig. Salvetti del Comizio Agrario di Siena, ebbimo 
compagni di gita il chiarissimo prof. Alpe e il dott. Venino della R. Scuola 
Superiore di Agricoltura di Milano, che guidavano i laureandi in viaggio 
d’istruzione. (Tav. IL). 

A Presciano fummo accolti festosamente, e dopo un sontuoso rinfresco, 
gentilmente offerto, incominciò l’ interessante giro della tenuta. 

Il bestiame, che espressamente era stato raccolto nel cortile della fat- 
toria, formò per primo oggetto della nostra attenzione. Esso è costituito 
esclusivamente dal bue maremmano, di mantello bigio e lunghe corna, 
animale dai muscoli poderosi e resistentissimo al lavoro, prezioso, anzi 
indispensabile, per la lavorazione dei terreni di creta che sono assai tenaci 


A. — Come ha origine un borro. 


B. — Colmata di monte in via di formazione. 


Tav. I, 
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e compatti. Questi buoi vengono comperati ancora giovani in Maremma e 
si prodigano loro in seguito speciali cure. La principale di queste ri- 
guarda l'alimentazione che è assai intensiva. Essi possono così svilupparsi 
di molto e raggiungere proporzioni colossali. Meno usato è l'incrocio 
maremmano col chianino, mentre gli animali di quest’ultima razza vengono 
raramente adibiti al lavoro. 

La tenuta di Presciano, dell’estensione di 1246 ha. è divisa in 30 grossi 
poderi. La rotazione seguita è quella classica quadriennale così costituita: 

1° anno: rinnuovo sulla vanga, o sull’aratro Sack o sul voltaorecchio a 
granoturco, barbabietole da zucchero, fave, veccie, lupini, a seconda della 
natura del terreno o particolari opportunità. 

2° anno: frumento, con trifoglio pratense traseminato. 

3° anno: trifoglio. 

4° anno: frumento. 

La bonifica idraulica già in buona parte compiuta, il largo impiego 
di concimi chimici, unitamente alle buone lavorazioni del terreno, hanno 
permesso di innalzarne notevolmente la rendita, e di migliorare anche 
la condizione dei coloni (vige qui, come del resto in tutta la Toscana, la 
conduzione dei fondi a mezzadria). 


I borri colmati, i promontori cupoliformi resi più tondeggianti, gli 
scrimoli fatti franare nelle bassure, la forte compagine dell’argilla sfian- 
cata con l’energico lavoro della zappa o del ripuntatore, la fertilità in- 
staurata a mezzo dei prati, costituiscono i capisaldi della redenzione dei 
terreni delle crete senesi, e a Presciano queste norme hanno trovato larga 
applicazione pratica. 

Un'altra cosa assai interessante che abbiamo potuto vedere a Presciano 
prima, e poi anche nelle altre tenute visitate, è la fognatura che sì ap 
plica in corrispondenza degli impianti di colture legnose, viti, olivi, gelsi, ecc. 

I bravi agricoltori toscani dicono col Ridolfi, che se giova rallentare 
e fare tortuoso e lungo il corso delle acque superficiali all'oggetto di sce- 
marne la velocità, causa principale di molti guasti e depredazioni nei 
luoghi di collina, è utile parimenti di dare libera uscita alle acque in- 
terne fognando i lavori; e, dove ciò non si possa, facilitando con altri 
mezzi il loro egresso dai campi. 

Nella regione delle crete si ricorre alla fognatura a cannelle, adope- 
rando la canna comune, ed attorcigliandole su se stesse in modo da for- 
mare un grosso manipolo di diametro diverso (da 20 a 25 cm.) che si 
pone nel fondo della fossa in modo però da rendere possibile che l’acqua 
sovrabbondante sia raccolta in uno scolo collettore. I manipoli sì coprono 
di terra e su essa si pone lo stallatico, indi nuova terra e finalmente 
le piante. 

Quante e quante volte si vedono intristire degli impianti senza dar- 
sene ragione! Essa si trova sovente nell'avere mancato d’applicare una 
pratica agraria antichissima ed utilissima. È l’acqua che ristagna la causa 
di tanto malanno! 
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I fabbricati colonici sono ampi e spaziosi, le stalle hanno una capacità 
da 4a 6 a 10 capi. 

Parlando delle stalle, osservo che in generale sono pulite, con fondo 
impermeabile e soffitto fatto con travi di ferro a doppio T, tra le quali 
vi è un volto di cotto. 

Nella greppia poi venne sostituito alla trave di legno alla quale si 
legano gli animali, un muricciolo formato dall'unione di mattoni sagomati. 

AI disopra della stalla vi è il fienile ; tutti i fabbricati hanno l’ossatura 
del tetto di. legname e la copertura in laterizi; non vi è granaio, perchè 
l'allevamento del baco da seta nelle aziende da noi visitate, non si fa 
attratto. 

Durante la visita alla tenuta ebbimo occasione di ammirare i lavori 
di colmata, molti già ultimati, altri in via di esecuzione, di modo che si 
potè, direi quasi, seguire l'andamento delle varie fasi con cui si forma una 
colmata, e ricavarne anche una nozione precisa sul modo pratico della loro 
formazione. 


La regione del Chianti e la tenuta di Cerreto. 


Questa regione è geologicamente formata da affioramenti collinari 
dell’epoca terziaria eocerica, ed è situata per la maggior parte in pro- 
vincia di Siena, e per la rimanente in provincia di Firenze. 

È regione eminentemente pittoresca, costituita principalmente da due 
tipi diversi di roccia, l’a/derese, calcare piuttosto compatto contenente 
però discrete quantità di argilla, e il galestro o scisto galestrino che tanti 
punti di somiglianza presenta con le nostre marne eoceniche. 

Costituendo il Chianti una regione piuttosto rocciosa, non così facili 
sì presentano i lavori di sistemazione dei terreni, ma tuttavia i lavori 
che si sono compiuti, e che in parte sembrano persino temerari, stanno 
a dimostrare l'energia e l’amore che colà si nutre per l'agricoltura. 

Le colline del Chianti sì possono paragonare, sotto certi aspetti, ai dossì 
del nostro eocene inferiore che sovrastano immediatamente i colli meno 
rialzati che da Tarcento per Cividale raggiungono il confine. Anche qui, 
come nel Chianti, due tipi di roccie prevalgono; il masso calcare e gli 
strati marnosi arenacei che abbondano poi più specialmente nell’eocene 
superiore. 

Ma quale differenza di coltivazione ! 

Da noi questi terreni sono quasi completamente abbandonati, ricoperti 
da magro bosco o dal prato naturale assai poco redditivo, nel Chianti il 
terreno « pazientemente ricavato fra i massi divelli a forza di piccone 
e polvere, viene accumulato in lenze di terra dette tramiti e sostenuto 
a mezzo di muricce 0 pancate, alle quali trovano impiego le pietre 
che dal campo stesso sono tolte; queste pietre servono a fare acquidocci 
a scopo di disciplinare le acque che dalle pendici, precipitose irrom- 
pono a valle. 
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Su questi tramiti svaria il pallido fogliame dell’olivo e la vite ve- 
geta gloriosa del prelibato suo frutto; lupinelle e trifogli verdeggiano 
rigogliosi a conforto dei potenti buoi maremmani che popolano le stalle, 
mentre sui muri severi che sorreggono i campi nel maggio radioso, 
scrive gaia nota di azzurro l’iride fiorentina dalle foglie a spada e 
dal fiore liliale » )). 

L'azienda da noi visitata nel Chianti, è quella di Cerreto di proprietà 
dei signori fratelli Bracci. 

In detta tenuta, non ancora totalmente sistemata, ma che lo sarà fra 
non molto, i proprietari con intelligente operosità hanno potuto ottenere, 
ed in brevissimo tempo, dal terreno, che spesso devono contendere alla 
roccia, dei risultati meravigliosi. 

Non sarà perciò inutile accennare al come da un'agricoltura estensiva 
e ben poco redditiva, si vada passando qui, e in generale in tutta la To- 
scana, ad un’ intensificazione colturale che ha quasi dell’ incredibile. 

Qualche cosa di analogo ha saputo compiere da noi con illuminato 
criterio e con giovanile entusiasmo il signor Giovanni Sbuelz nella sua 
tenuta di Savorgnan del Torre, e torna qui gradito ricordarne l’opera 
per un doveroso sentimento di giustizia non solo, ma anche perchè il 
suo esempio dovrebbe servire di incitamento ai proprietari dei nostri 
colli eocenici che racchiudono tesori di fertilità e che sono stati finora 
purtroppo quasi completamente abbandonati. 

Ma riprendendo delle osservazioni fatte in Toscana, dirò come i primi 
lavori di bonifica idraulica e sistemazione del suolo si vadano colà sag- 
giamente e direttamente compiendo in economia diretta. Quando la su- 
perficie del terreno è sistemata, o quasi, quando si sono già eseguite le 
piantagioni, allora mano mano si vanno creando i poderi che vengono 
concessi al solito a mezzadria. 

La sistemazione e la riduzione a coltura di un ha. di terreno in collina 
viene a costare nel Chianti nelle ordinarie condizioni circa 700 - 800 
lire, e ben si comprende come questa spesa non possa essere sostenuta 
dal mezzadro. 

Anche a Cerreto si segue la classica rotazione quadriennale; quando 
vi si semina la lupinella, allora essa diventa quinquennale. 

Questa preziosa pianta vi prospera assai bene, e anche qui abbiamo 
potuto ammirare dei lupinellai, ai quali ben si addiceva l'aggettivo di 
meravigliosi. 

A Cerreto la viticoltura rappresenta uno dei principali redditi, ed il 
vino che si produce viene esportato anche fuori d’Italia. Va ricordata 
una vigna dell’estensione di circa venti campi friulani su terreno collinare, 
in cui sono state seguite le classiche regole della sistemazione a spina. 

Dalle notizie avute, nelle località visitate non havvi fillossera, ma 
pure tuttavia i nuovi impianti sono fatti su materiale americano 301/*, 


!) Prof. V. RacaH. — Le escursioni agrarie di Broglio e Presciano, maggio 1908. 
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estris ecc. Voglio ricordare questo a titolo di elogio e 
ldovi da noi dei proprietari che, per un male inteso 
omia, pur trovandosi in piena fillossera, continuano a 
pe. ! 
vite è allevata bassa, molte volte con un solo tralcio 
“raro il caso che questo manchi. 

A Itivati ricorderò il S. Giovese, il Cabernet, il Canaiolo 

_. a mor; la Malvasia ed il Trebbiano, fra i bianchi. 

Un cenno merita pure la cantina dei signori Bracci, che ha una ca- 
pacità di oltre 2000 hl. ed è divisa in tre riparti : 

il primo per produrre vini da pronto consumo (temperatura di circa 18°), 
il secondo per la fermentazione lenta (temperatura 13-14), 
il terzo per i vini destinati all’invecchiamento (temperatura 12-18°). 

La fermentazione tumultuosa si fa in tinaia a parte. 

Le botti sono in castagno o in rovere di slavonia a seconda che sono 
destinate al primo o al secondo riparto della cantina. 

A proposito di vinificazione dirò ora una sola parola sul governo del 
vino, come si usa fare in Toscana, e che consiste in quella pratica eno- 
logica, per la quale si prende dell’uva sceltissima, la si fa appassire sulle 
stuoie o sui graticci coll’intento di ottenere mosti ricchi di glucosio, scopo 
che appunto si raggiunge per effetto dell’evaporazione dell’acqua conte- 
nuta negli acini. La spremitura di tali uve si fa in dicembre od anche 
in gennaio, ed il mosto ottenuto viene aggiunto al vino già fermentato. 

Il vino si consuma ordinariamente nell’anno o, dopo non breve sog- 
giorno in botte, lo si imbottiglia. 

La fattoria di Cerreto costituisce un vero modello, e lode va data agli 
intelligenti proprietari che in breve tempo seppero portarla ad alte pro- 
- duzioni, rendendola assai nota anche per la bontà dei suoi vini, che dalla 
cortesia dei signori Bracci ci fu dato modo di poter apprezzare. 

Essi esportano ora molto prodotto nel Brasile e nel Nord America, 
adoperando in luogo dei vecchi fiaschi toscani, dei fiaschetti-bottiglia di 
dimensioni più piccole dei precedenti, senza olio e dal collo rinforzato e 
tappati a macchina. Oltre Oceano, hanno incontrato il massimo favore. 


Val d' Elsa. 


La tenuta del march. Torrigiani. 


La Val d’Elsa che noi visitammo da Vico d’Elsa a Castelfiorentino è 
una regione collinare e in parte piana, in cui scorre appunto il fiume 
Elsa, affluente dell'Arno. Essa è attraversata dalla strada provinciale e 
dalla ferrovia che da Empoli conduce a Siena e geologicamente spetta al 
Pliocene marino, formatosi nell’ ultimo periodo in cui la regione era an- 
cora sommersa. 
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Il Pliocene della regione è costituito per la maggior parte da argille e 
sabbie (quest’ ultime note nella località col nome di tufo) disposte in strati 
orizzontali. 

La Val d’ Elsa è una zona classica della Toscana sia per la bellezza 
del paesaggio, sia per la feracità del suolo, alla quale va unita un’a- 
gricoltura fiorentissima che data dall’ epoca gloriosa, in cui Agostino 
Testaferrata, sapiente ideatore delle colmate di monte e della sistemazione 
a spina, e Cosimo Ridolfi, con gli scritti e con l’esempio pratico, dimostra- 
vano all’ evidenza di quanto erano suscettibili quei terreni, fino allora 
lasciati in preda alle acque devastatrici. 

Non a torto si può paragonare la Val d’ Elsa ad un ridente giardino; 
poichè ivi non esiste palmo di terra, dal quale l’uomo non abbia sa- 
puto trarre il massimo profitto. Colà ci fu dato modo di misurare la gran- 
dezza e la genialità del lavoro di sistemazione che segue ininterrotto per 
vaste superfici di terreno ora redente. 


La tenuta del march. Torrigiani Principe di Scilla, a Vico d’Elsa, da 
noi visitata, è già nota come una delle migliori della regione, ed a questa 
fama essa ha ben diritto, perchè i lavori compiuti, specialmente in questi 
ultimi anni, per opera del bravo agente sig. Gino Balestri, che qui mi piace 
pubblicamente ricordare a titolo d’onore, costituiscono quanto di più per- 
fetto si possa immaginare in fatto di sistemazione. 

Il sig. Gino Balestri appartiene a quella valorosa schiera degli agenti 
toscani, allievi degli allievi della celebre scuola di Meleto, dove Cosimo 
Ridolfi dettava le sue classiche lezioni. Essi, sparsi ora nelle varie fattorie 
della zona, continuano con indefesso amore l’opera illustre dei loro maestri. 

E lo potemmo ben constatare nel giorno della nostra visita a Vico 
d'Elsa, in cui essi, guidati dal loro chiarissimo presidente dott. Dino 
Taruffi della Scuola di Scandicci, vollero unirsi a noi con squisito senso 
di gentilezza per farci festa e per fornirci le loro preziose informazioni. 

La tenuta di Vico d’ Elsa è il vero tipo della fattoria moderna. Ancora 
qualche anno e poi si potrà dire che anche la bonifica idraulica sarà 
ultimata, il che ha permesso e permetterà la coltura intensiva di località 
prima incolte e quasi abbandonate. Vedi tav. III. e IV. Qui potemmo os- 
servare delle grandiose colmate recenti o in via di formazione, una di 
queste anzi del tipo a pozzo. Attirò l’attenzione di noi friulani, anche il fatto 
che i filari delle piante legnose, ideati con rigoroso criterio tecnico 
non disgiunto da quello estetico, e fognati, accompagnavano il lavoro di 
bonifica idraulica, di modo che questa e quelli avrebbero dato i loro frutti 
quasi contemporaneamente. 

Ottima pure sotto ogni riguardo la viabilità, che sui nostri colli è in- 
vece tanto trascurata. 

Ogni podere ha il fabbricato destinato ad abitazione del mezzadro e 
ricovero del bestiame. È costituito ordinariamente dal pianterreno e dal 
primo piano ; al piano terra trovansi la cucina, una stanza per gli uten- 
sili e per conservare il vino, il forno per la fabbricazione del pane, che 
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viene fatto ogni otto giorni. Al primo piano della casa d’abitazione vi 
sono ordinariamente quattro stanze da letto, rese indipendenti una dal- 
l’altra da un corridoio, e tutte munite da invetriate. In qualche fabbricato 
havvi anche una comoda stanza da pranzo. 

Attiguo alla casa vi è un ambiente per il riparo del carro e poscia 
la stalla, che, a seconda dell’estensione del podere, può contenere un 
numero maggiore o minore di capi di bestiame. Non manca mai la con- 
Cimaia razionalmente costruita e del tipo a macero, il porcile e il pollaio. 


La rotazione adottata è sempre la quadriennale; come pianta di rin- 
nuovo va ora acquistando favore il tabacco. 

Lo si coltiva nelle terre profonde, lavorate a 40 cm. e più, in modo 
perfetto, e lautamente concimate. La varietà coltivata è il Kentucky, 
che fornisce una produzione per ettaro di quintali 18 a 20 e che, dalla 
direzione generale delle R. Privative, viene pagato da lire 90 a 120 al 
quintale, in modo di dare un reddito netto per ettaro di lire 1200 '), ciò 
che vuol dire circa lire 350 per campo friulano. É una cifra veramente 
enorme che spiega come la coltivazione di questa pianta vada sempre 
più estendendosi. Essa è tale da invogliarne anche da noi l’esperimento, 
perchè, pur trovando un reddito di molto inferiore a quello indicato, si 
potrebbe invero chiamarsi fortunati. È certo però che non si può parlare 
di coltura di tabacco senza pensare ai locali relativi per l’essicamento e 
la conservazione, di cui potemmo osservarne a Vico d’Elsa uno veramente 
grandioso. 

Ad ogni modo non è il caso di prendere provvedimenti precipitati, 
ma certo la sezione di cattedra di Cividale dovrà pensare a delle ben 
condotte prove. 

Le coltivazioni erbacee, osservate a Vico d’ Elsa, erano assai promet- 
tenti e dimostravano le cure ad esse prodigate. 

Magnifici i prati di lupinella e di trifoglio, i campi di grano, che così 
bene prospera nei terreni di collina, per quanto da noi sia invalsa la cre- 
denza contraria. 

La lieta ed istruttiva giornata trascorsa a Vico d’ Elsa sì chiuse con 
un’ interessante sopraluogo alla cantina, della capacità di oltre 2000 hl, 
della fattoria del Bassetto, di proprietà dell’on. march. Guicciardini, (agente 
l’egregio sig. Guido Zanelli) e alla sede dell’Associazione Agraria di Cer- 
taldo. In entrambi i luoghi fummo accolti con quella cordialità che è 
proverbiale in Toscana. 


Meleto e la classica tenuta Ridolfi. 
Non si poteva ommettere in un viaggio d'istruzione in Toscana, 


avente a scopo precipuo lo studio della sistemazione dei terreni in col- 
lina, un sopraluogo a quella fattoria di Meleto, così meritamente celebre 


1) Questi dati ci vennero forniti dal sig. Gino Balestri. 
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in tutto il mondo, da dove per prima partirono gli esempi meravigliosi 
della sistemazione a spina e della condotta delle acque in colle. 

Se in tutta l escursione in Toscana l'animo nostro si sollevava ad un 
vivo entusiasmo per le opere idrauliche sparse colà in si gran copia, se . 
viva era la compiacenza di trovarci in mezzo ad un popolo, che alla 
squisitezza della lingua accoppia i modi più distinti; l’ impressione più 
profonda che pervase l’animo nostro fu quando ponemmo piede nella ce- 
lebre tenuta di Meleto, dove tutto ci richiamava alla mente quel grande 
patriotta ed agrario insigne, che fu il marchese Cosimo Ridolfi. 

Qui egli dal 1857 al 1858 dettava le sue lezioni orali di agraria oramai 
classiche e che ancora sentono tutta la freschezza di quella mente aperta 
a tutte le innovazioni, qui si formava una numerosa schiera di allievi, 
qui agiva il Testaferrata, il buon agente di campagna, animato da uno zelo 
intenso per l’azienda affidata alla sua direzione, dove lasciò un ricordo 
imperituro del suo geniale pensiero; qui, prima di noi, innumerevoli ita- 
liani e stranieri avevano compiuto quasi un pellegrinaggio ed ammirando 
e studiando, avevano reso omaggio all’agricoltura nazionale. 

A Meleto esistono ancora e il vigneto annesso alla scuola e le piante 
da frutto, oramai coperte da muffe e da licheni, e l'officina meccanica per 
la costruzione e riparazione di macchine agrarie, attualmente condotta 
dai Fratelli Passaponti. 

Visitammo la scuola, dove tutto è religiosamente conservato, la biblio- 
teca, gl’istrumenti di fisica, di chimica, il tavolo, dal quale il MARCARE 
Ridolfi teneva le sue lezioni. 

In una modesta cappella sulla cima di un poggio, poco discosta dalla 
villa e dalla fattoria, riposano le spoglie dell’ illustre agronomo e del suo 
agente Testaferrata. 

Davanti a quelle tombe dove dormono i sonno della pace uomini di 
ben diversa origine, ma accomunati dalla fede in un alto ideale e dai 
sentimenti più nobili e più belli che adornino la natura umana, uomini nei 
quali non sì sa se più onorare la sana democrazia dell’ uno o il rispettoso 
adempimento dei suoi doveri nell’altro o l’amore all'agricoltura in en- 
trambi, la parola tace e dà luogo ad un silenzio riverente e solenne. 

La mente mal sa concepire chiuse nel freddo sepolcro quelle persone 
energiche ed operose, che in tutta la loro vita perseguirono senza tregua 
e raggiunsero un vasto disegno di miglioramento agrario, che dal fatto 
materiale assurgendo alla sua più pura sintesi, significa un lavoro di pa- 
triottismo e di civiltà. 

Ritengo ora opportuno trascrivere una pagina del grande Cosimo Ri- 
dolfi su Agostino Testaferrata, che potemmo leggere e copiare da un pre- 
zioso autografo dello stesso Cosimo, che si conserva in una sala della fat- 
toria di Meleto, ove ci trovavamo raccolti per la colazione. 


RicorDo. — « I{ Testaferrata, uomo dotato di ingegno acuto, creatore 
delle Colmate di Monte, consumato nella loro pratica, incanutito nel 
meditarvi, quando l’acqua cadeva dirotta dal Cielo, purchè fosse di 
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giorno, correva alle sue colmate per provvedere ai ripari occorrenti, 
ma più ancora per giudicare se ben rispondesse agli intenti voluti il 
corso assegnato delle acque, o non richiedesse qualche correzione 0 
modificazione, ed incoraggiava i suoi sottoposti al lavoro. Testimoni 
tutti di tanto zelo, sorpresi dai compensi che dettava improvvisi, esta- 
tici per lo spettacolo che avevan sott'occhio, reverenti per un vecchio 
che l’amore dell’arte rinvigoriva a misura del bisogno e rendeva agile 
e destro, nessuno ricusava l’opera propria, anzi nasceva gara tra i 
contadini în quel punto, come tra i prodi al grido di guerra. 

E tutt'ora dura lV impegno, e tra le mie colmate di monte l’ombra 
quida sempre solleciti i suoi scolari. » 


Cosimo RIDOLFI. 
Dal giornale Agrario Toscano. 


Questo scritto racchiude tutto il poema di una vita feconda di fede e 
di lavoro a vantaggio dell’ umanità, ed onora tanto l’umile e glorioso 
maestro quanto l’ illustre allievo che la dettò e che doveva poi eccellere 
anche su quello. 


R. Scuola di pomologia. — Da Meleto si passò a Firenze a visi- 
tare la R. Scuola di pomologia, orticoltura e giardinaggio, sapientemente 
condotta dall’ illustre dott. prof. Valvassori. Dalla visita di quello stabili- 
mento-scuola, dove si ammirano nelle in terminabili serre calde, temperate 
e fredde una festa di forme, di colori e di profumi, gli agricoltori friulani 
uscirono meravigliati ed entusiasti. Tutto ivi è curato con amorosa in- 
telligenza ed anche nell’orticoltura si notarono un mondo di belle cose. 
Interessantissima è la frutticoltura esercitata con perspicacia da spe- 
cialista e dove alle forme di potatura più svariate, si studiano e si alle- 
vano le migliori varietà di frutta, comprendendo in queste una larghis- 
sima collezione di uve da tavola. 

Annesso alla scuola vi è tutto il macchinario per l’essiccazione della 
verdura e della frutta. 

Quale ottima cosa se si pensasse a fare un simile impianto anche 
da noi, dove, gran parte di quei prodotti vengono trasportati a Gorizia 
per subire un tale trattamento, sottraendo al paese una notevole sorgente 
di guadagno. 

Sarebbe anche opportunissimo che qualche nostro friulano si specia- 
lizzasse in questa scuola nell’orticoltura e nella frutticoltura ed entrasse 
poi presso l'Associazione Agraria Friulana, creando un nuovo reparto ac- 
canto a quello già esistente per il caseificio. Esso indubbiamente potrebbe 
riuscire d’ incalcolabile vantaggio all’agricoltura friulana, molto essendovi 
da fare in questi due rami. 


Scuola di economia domestica. — Nei locali stessi della scuola, 
trova posto questa istituzione creata e sapientemente diretta dalla gentile 
signora prof. Carolina Franceschinis-Valvassori. 
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È frequentata da una bella schiera di signorine; la durata dell’ inse- 
gnamento è di 6 mesi e fornisce ottim irisultati. Essa fu visitata col mas- 
simo interesse e colla più gran compiacenza ad un tempo, vedendo che 
ad una figlia del Friuli spetta il merito di aver dotata Firenze di una 
scuola tanto utile e pratica, vero crogiuolo di brave padrone di casa, che 
non dovrebbe mancare in nessuna città. 


R. Stazione di entomologia agraria. — Non era possibile non 
comprendere nel programma della giornata a Firenze una visita a questo 
Istituto, onore e vanto d’Italia, diretto dall’ illustre prof. Berlese e dal 
chiarissimo dott. Del Guercio. 

Dopo aver percorsi gli interessantissimi musei, annessi alla stazione, 
dove trovansi le collezioni degli insetti, appartenenti all'Europa, all’ Ame- 
rica ed all'Africa, si visitarono i locali di lavoro e gli ambienti per la 
preparazione dei clichés, i quali adornano le numerose pubblicazioni, che 
dalla R. Stazione vengono diffuse tra gli agricoltori per far conoscere la 
biologia degli insetti ed i mezzi per combatterli. Certamente su quest’ im- 
portante istituto e su quanto ebbimo agio di osservarvi, molto ma molto 
ci sarebbe da scrivere. Ci limiteremo solo a ricordare come rimanemmo 
ammirati dall'esame di una magnifica tavola murale a colori sulla quale 
era disegnato un ramo di gelso coperto dalla diaspis pentagona, invasa 
dalla prospaltella e da essa sopraffatta. 

Questa recente vittoriosa scoperta del Berlese, si trovava accanto ad 
un altro suo successo ottenuto nella lotta contro la mosca dell'olivo. 


Siena. — Il punto di partenza per le escursioni nel Chianti e nelle 
Crete, fu Siena, dove il nostro arrivo coincise fortuitamente con quello 
dei giovani laureandi della R. Scuola Superiore d’agricoltura di Milano. 
La loro compagnia ci fu anche graditissima nella rapida corsa attraverso 
quel gioiello artistico di città toscana. 

Dalla cortesia dell’ ill.»° sig. Sindaco ci fu dato visitare lo splendido 
palazzo della Signoria (attuale sede del Municipio) che è uno degli edifici 
più caratteristici delle città comunali d’ Italia. Da questo monumento na- 
zionale passammo al Duomo, ai palazzi Tolomei, Saracini, Bonsignori e 
ad altri tesori d’arte, di cui va ricca quella colta e gentile città. 

Non fu ommessa neanche una visita all’ interessante Istituto sierote- 
rapico, diretto dall’ illustre prof. Achille Sclavo. Cortesemente guidati dal- 
l’egregio dott. Londini si visitarono le varie parti dell’edificio, ammirando 
il ricco materiale scientifico, i laboratori, le stalle. In esso tutto funziona 
con una tale diligenza, con una tale cura, che torna inutile e superflua 
ogni e qualunque parola d’ encomio. 

E fu con senso di*viva compiacenza, che si apprese come i prodotti 
di quell’ istituto vengano esportati perfino in Inghilterra. 


Tanto a Siena, quanto a Firenze, come in tutte le aziende visitate, gli 
agricoltori friulani furono fatti segno a squisite cortesie, a premure ed 
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attenzioni di ogni natura, delle quali con animo infinitamente riconoscente 
porgono vivissimi ringraziamenti. 

Prima fra tutti ricordano gl’ illustri professori Vittorio Alpe, Vittorio 
Niccoli e V. Racah, i quali concorsero alla preparazione dell’ interessante 
loro escursione in Toscana, l’egregio dott. G. Bellini, assistente del prof. 
Racah e che in questi giorni fu nominato direttore della Cattedra di 
Grosseto, al quale mandano una parola di viva congratulazione; il pre- 
sidente del Comizio Agrario di Siena, sig. Salvetti; il dott. Dino Taruffi, 
della Scuola di Scandicci, e presidente dell’ Unione degli agenti rurali 
di Toscana, l’egregio friulano dott. P. S. Leicht, professore di storia del 
diritto nella R. Università di Siena che ci fu dotto e prezioso illustratore 
dei monumenti senesi; il dott. G. Del Guercio, vice-direttore della R. 
Stazione di entomologia agraria di Firenze che sostituì degnamente il 
prof. Berlese momentaneamente assente; il prof. Valvassori direttore della 
R. Scuola di pomologia, orticoltura e giardinaggio di Firenze e la sua 
gentile consorte prof. Carolina, direttrice della scuola di economia do- 
mestica. 

Si sentono poi in dovere di ringraziare la nobil donna contessa Ér- 
silia Caetani Lovatelli, proprietaria della tenuta di Presciano ed il suo 
amministratore sig. ing. Alberto Carli; i sigg. fratelli Bracci, proprietari 
e conduttori della tenuta di Cerreto in Chianti; S. E. il Principe Raffaele 
di Scilla, marchese Torrigiani, proprietario della fattoria di Vico in Val 
d’ Elsa; il suo valente direttore tecnico sig. Gino Balestri ed il direttore 
amministrativo sig. rag. Leopoldo Bini; l'agente dell'on. Guicciardini, 
sig. Guido Zanelli; il sig. Giannozzi, presidente della Società agraria di 
Certaldo; il sen. Carlo Ridolfi, proprietario della tenuta di Meleto ed il 
suo direttore tecnico sig. Rigatti, per tutte le infinite cortesie a loro usate. 


Parecchi degli agricoltori toscani che abbiamo avvicinati, promisero , 
di ricambiare la nostra visita recandosi in Friuli e noi fummo lieti di 
accettare la promessa, perchè così ci sarà dato di ricambiare almeno in 
parte alle cortesie ricevute. 

Quest’ escursione procedette in modo inappuntabile, senza il più piccolo 
inconveniente, favorita anche da giornate bellissime e da una mite tem- 
peratura, lasciò in tutti gli intervenuti una indimenticabile impressione, 
portò ad uno scambio di vedute, ad un affratellamento tra gli agricoltori 
delle due regioni d’Italia, e raggiunse completamente il proprio scopo. 

Essa perciò riuscì d’indiscussa ed indiscutibile utilità e ne vedremo 
certamente qualche prova dei benefici risultati. 

Quod est in votis ! 
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